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a cura di Tarcisio Cima

Avevo incontrato due volte San Roc-
co lungo il sentiero che da Scaradra 
(Corzoneso-Piano) conduce alla 
Chiesa parrocchiale di Corzoneso. 
Sentiero, o piuttosto mulattiera, che 
fino a metà Ottocento rappresentava 
la principale via d’accesso al villaggio. 
L’avevo trovato effigiato sia nella Cap-
pella dei Bernardi (posta all’inizio del 

percorso), sia nella Cappella delle Scale 
(giusto alla metà). Ne avevo scritto 
sul numero di maggio del 2022. Ci ho 
messo più di un anno per scoprire un 
terzo San Rocco, sicuramente il più 
in vista dei tre, proprio alla fine del 
tragitto, quando, per dirla con l’affla-
to poetico di Piero Bianconi1:

La strada sassosa si spegne sull’erba
dietro l’abside della parrocchiale di
Corzoneso piantata sulla roccia:
ai suoi piedi s’aprono i gentili fiori
rugginosi delle croci di ferro, entro
il girotondo delle cappelle che chiu-
dono il sacrato e il camposanto.

L’occasione fortuita dell’incontro 
mi si è presentata partecipando ad 
un concerto proposto dalla Fonda-
zione Archivio Donetta nella chiesa 
(che si presta molto bene a questo 
scopo) lo scorso mese di agosto. Or-
bene, dopo la conclusione del con-
certo un generoso rinfresco è stato 
servito sul sagrato, proprio davanti 
ad un suggestivo portichetto di cui 
non manca di scrivere il Bianconi:

Addossato alla facciata, un robu-
sto portichetto quadrangolare, soste-
nuto da tonde colonne di muro, con
pitture dei Tarilli datate 1587: sulla 
parete di fondo, la Vergine seduta
su una sporgenza rocciosa, davan-
ti a un panno, tra i SS. Rocco e
Sebastiano; sulle volte gli evan-
gelisti; sulla fronte, i due patroni
della chiesa.

Eccolo qui il nostro terzo San Roc-
co di Corzoneso! Raffigurato, come 

spesso è il caso, assieme alla Madon-
na e a San Sebastiano, quest’ultimo 
trafitto da “solo” otto frecce quasi 
perfettamente simmetriche. A par-
te l’insolita mano destra benedicen-
te, gli attributi del Santo sono ab-
bastanza convenzionali: bordone, 
tabarro e tabarrino (ovvero “san-
rocchino”), conchiglia del pellegri-
no con i chiodi della Croce, piaga 
da bubbone sulla coscia sinistra. Il 
cane con la pagnotta in bocca non 
manca, ma è veramente poverino 
e sgraziato: forse è stato aggiunto 
“alla brutto cane” da mano inesper-
ta e incerta.

Ma lui è ancora lì, davanti alla chie-
sa dedicata agli inconsueti Santi 
Celso e Nazzaro, ad accoglierci e ad 
intenerirci da più di quattro secoli!

Il San Rocco cancellato
C’era almeno un altro San Rocco nel 
comprensorio di Corzoneso. Lo te-
stimonia Piero Bianconi (nel 1944)2, 
che a sua volta riprende un’annota-
zione di Giorgio Simona (del 1913)3. 

Giunto nella frazione di Casserio, 
rimane colpito, tra le altre cose, da:

… una strana casa cilindrica –
perfettamente tonda e candida sotto
il nero cono del tetto in piode – che
serviva da scuola ed è scaduta a
pollaio: capriccio o colpo di genio
di un fantastico costruttore.

Subito dopo annota:

Nella frazione di Lorenzana si trova
una robusta costruzione quattro-
centesca4, probabilmente torre smoz-
zicata, con la porta a sesto acuto,
la finestra al primo piano a tutto
sesto segnata da una croce; e sbia-
diti affreschi della fine del gotico
sulla base.” In nota aggiunge:
Cfr. G. SIMONA, che dice di aver
letto graffita nell’intonaco dell’af-
fresco (Madonna coi SS. Rocco e
Antonio abate) la data del 1490.

Spinto dalla curiosità e guidato da 
Riccardo Bozzini (grande conosci-
tore delle cose – antiche, moderne 
e contemporanee – di Corzoneso) 
mi sono recato a Lorenzanes (o Lu-
ranzanas che dir si voglia). La visita 
del piccolo nucleo – posto su un 
ameno poggio dal quale si gode 
una magnifica vista a 180° sulla 
Valle – vaut le détour (come si dice 
nelle guide turistiche francesi), 
deviazione che si imbocca sulla 
destra all’entrata del villaggio di 
Casserio. 

L’edificio c’è ancora e nonostante il 
recente intervento di ristrutturazio-
ne lascia ancora trasparire i segni 
degli antichi fasti e delle passate 
funzioni: la pianta quadrata (4 x 
4 metri) a indicare la presumibile 
funzione di torre d’avvistamento; la 
porta a sesto acuto e la finestra a tutto 
sesto segnata da una croce, a suggerire 
le origini medievali.

Degli affreschi (che il Bianconi ave-
va trovato già sbiaditi), e quindi di 
San Rocco, non c’è più alcuna trac-
cia. Sic transit gloria mundi.

Note:
1. Piero Bianconi, L’arte in Val 
 Blenio, Bellinzona 1944, 
 pp. 63-65
2. Ibidem, p. 65
3. Giorgio Simona, Note di Arte 
 Antica del Cantone Ticino, 
 Lugano 1913
4. Un’analisi dendrocronologica 
 eseguita dall’Ufficio dei beni 
 culturali nel 1998 ha stabilito 
 che l’edificio risale all’epoca 
 medievale, più precisamente 
 agli anni 1337/1338.
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LA LEGGENDA DI DICEMBRE Piede di troll! di Teresa La Scala
illustrazione di Raffaele Conte

Mi hanno raccontato che, molti e 
molti anni fa, nell’Alta Valle di Ble-
nio si aggiravano i troll, creature a 
metà strada tra un orco e un gigan-
te, decisamente orrende: avevano 
la gobba, nasi enormi e gocciolanti 
di moccio e la pelle squamosa. In-
somma, non erano di certo un bel 
panorama da vedere… Infatti vive-
vano all’interno delle montagne, 

in case il cui ingresso era del tutto 
invisibile, ed uscivano solo di not-
te, ma questo accadeva non perché 
si vergognassero del loro aspetto, 
anzi, ma essenzialmente per due 
motivi: prima di tutto perché la 
luce del sole aveva il potere di tra-
sformarli in roccia, e in secondo 
luogo perché provavano una pro-
fonda antipatia per gli esseri uma-

ni, che spesso costituivano il piatto 
forte dei loro pranzi. Inoltre dete-
stavano i rumori.

Ignara di tutto ciò, a quei tempi 
c’era a Ghirone una famiglia assai 
numerosa, composta da mamma, 
papà, zii, nonni, figli, cugini e ni-
poti che vivevano tutti assieme in 
armonia in una grande fattoria.

Una volta, era la sera di Natale. I 
monti vegliavano placidi tutt’attor-
no alla casa, mentre il cielo trapun-
to di stelle riverberava il suo flebile 
luccichio sull’immensa distesa di 
neve candida. Il silenzio regnava 
sovrano.

Dopo la cena i bambini avevano ri-
cevuto i loro doni, un paio di calze 
rosse per ciascuno, quindi erano 
stati spediti a letto; dopo di che gli 
adulti se ne andarono a sentire la 
messa di mezzanotte nella chieset-
ta di Cozzera.

Però i piccoli, invece di infilarsi nei 
letti per dormire, cominciarono a 
saltarci sopra, ora su un piede, ora 
sull’altro, per mettere in mostra le 
loro calze di lana nuove. E, per far-
si ammirare dagli altri, gridavano 
“Guardate il mio piede, guardate il 
mio piede, come è bello!”.
A sorvegliarli soltanto le stelle, che 
splendevano tacite dal ritaglio di 
cielo visibile dalla finestra.

Proprio in quel momento si sentì 
una voce profonda e cavernosa: “E 
guardate anche il mio! Sì, guarda-
te il mio piede, com’è bello!”.

La voce proveniva dalla finestra e, 
attraverso il vetro, agli occhi dei 
bambini apparve un gran piedone 
grigio e scaglioso, che dondolava 
come il battaglio di una campana…
Un piede di troll!

I piccoli si zittirono immediata-
mente e, impauriti e tremanti, si 
strinsero l’uno all’altro nell’angoli-
no più buio della stanza, trattenen-
do il respiro per non fare il benché 
minimo rumore.

Solo Gioele, il più piccolo di tut-
ti, non si spaventò perché ancora 
nessuno gli aveva raccontato degli 

esseri mostruosi che vivevano sot-
toterra e dei loro scherzi cattivi.

Così, prima che gli altri potessero 
trattenerlo, sgattaiolò avvicinando-
si alla finestra e, schiacciando il na-
sino contro il vetro, domandò: “Ma 
di chi è questo piede? Forse è del 
Bambin Gesù che è nato stanotte?”.

Non appena Gioele ebbe pronun-
ciato quel nome, il piede grigio e 
bitorzoluto si ritirò di colpo e dalla 
finestra tornò a splendere il cielo 
stellato nel silenzio più assoluto.

Quando gli adulti tornarono a 
casa, trovarono i bambini che dor-
mivano tranquilli e paciosi, tutti 
ammucchiati in un solo letto per 
stare più vicini, sotto lo sguardo 
benevolo delle stelle.

L'edificio a Luranzanas


